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Il leader della Rete plaude alla decisione 
di indagare sulla Procura di Palermo 
«È un successo delle nostre battaglie» 
e poi lancia una serie di pesanti accuse 

«Certo non sono stato testimone dei delitti 
ma ai magistrati ho fornito utili elementi» 
ed è in arrivo un dossier «esplosivo » 
Gli incontri tra il de Lima e il boss Bontate 

À'ùmti 

«Falcone preferì censurare tutto» 
Orlando spara a zero sugli intrecci mafia-politica Il giudice Giovanni Falcone 

Caso Palermo: 
telefonata 
tra Cossiga 
e Martelli 

m ROMA. Il presidente della 
Repubblica ha avuto ieri un 
lungo colloquio telefonico con 
Il ministro di Grazia e giustizia. 
che ha avuto come principale 
oggetto i problemi relativi alle 
pesanti critiche rivolte alla ma
gistratura palermitana formu
late dall'ex sindaco Leoluca 
Orlando e le ulteriori Iniziative 
che possono essere prese sia 
dallo stesso Capo dello Stato, 
sia dal ministro di Grazia e giu
stizia nell'esercizio delle sue 
funzioni, anche nei tempi più 
rapidi, oltre alia decisione di 
Cossiga di investire del proble
ma il Consiglio superiore della 
magistratura. Il contenuto del 
colloquio è stato diffuso dalle 
solite «fonti bene informate» 
del Quirinale. 

Le «fonti- hanno fatto sapere 
che durante 11 colloquio presi
dente e ministro hanno deciso 
di fare chiarezza «in ordine alle 
inchieste relative a quei delitti 
di mafia, ed in particolare a 
quelli con colorazione politi
ca, in modo tale che ogni 
eventuale responsabilità, di 
chiunque, magistrato o non. 
sia accertata e, se ricorrono gli 
estremi di legge, sanzionata, 
non potendosi più oltre, in un 
momento cosi delicato, man
tenere ombra alcuna sull'ope
rato della magistratura paler
mitana e siciliana Impegnata 
nella lotta alla mafia, anche 
con grave sacrificio di vite. 
D'altronde, non si può non te
nere aprioristicamente conto 
della denuncia di gruppi politi
ci che cosi grandi consensi 
hanno ottenuto in città quali 
Palermo particolarmente tra
volte dal fenomeno mafioso». 
Insomma parole che suonano 
come una dura critica nel con
fronti di Leoluca Orlando che 
in un'intervista a\\'Unità aveva 
nuovamente sollevato il pro
blema dei nomi del politici 
collusi con la mafia tenuti nei 
cassetti dei giudici. 

Nel corso del colloquio si è 
parlato anche degli aspetti (or
mali del conflitto di attribuzio
ne sollevato dal ministro Guar
dasigilli sul problema della 
grazia a Curcio. Il colloquio, 
sempre secondo le solite «fon
ti», 6 stato schietto, ma, come 
sempre, molto cordiale e ami
chevole. 

Intanto il Psdi ha sostenuto 
la necessità di «ritoccare» il 
nuovo codice di procedura pe
nale per rendere più incisiva la 
lotta alla criminalità organizza
ta. Lo ha detto ai giornalisti al 
termine della riunione della 
segreteria socialdemocratica il 
segretario del Psdi Antonio Ca
ngila che ha riferito di aver 
avuto un colloquio telefonico 
con il ministro dell'Interno En
zo Scotti. Ma secondo Cariglia 
•non si tratta tanto di stabilire 
se l'attuale legislazione sia più 
o meno garantista, quanto di 
comprendere che la questione 
principale è quella della stabi
lità politica: «Se c'è un governo 
forte e stabile - ha detto II se
gretario del Psdi - anche il pro
blema della lotta alla crimina
lità organizzata può essere af
frontato in maniera adeguata». 

Leoluca Orlando si è incontrato ieri con Galloni: è 
l'avvio dell'inchiesta sulla Procura di Palermo. Pre
sto il sindaco della primavera palermitana conse
gnerà un dossier al Csm. Ci saranno i nomi e le in
chieste su mafia e politica, insieme ai racconti dei 
tanti processi insabbiati. La Rete attacca il giudice 
Falcone: «Troppi omissis nell'inchiesta sui rapporti 
tra l'andreottiano Salvo Lima e il malioso Bontate». 

• N R I C O F I U R O 

naggio politico con il quale 
Bontate aveva maggiore intimi
tà, lo stesso l'ho visto insieme 
con Bontate in una casa adibi
ta ad ufficio di Gaetano Fiore 
(un personaggio legato alla 
mafia e vicino a Bontate, ndr) ; 
inoltre l'ho visto qualche volta 
nei locali del Baby Luna (un 
night palermitano dove la ma
fia teneva summit di alto livel
lo, ndr) e nei giorni di chiusu
ra». 

Stefano Bontate, ucciso nel
l'aprile del 1981, rappresenta
va l'anello di congiunzione tra 
la cupola mafiosa, la P2 e quel
le logge che parteciparono al 
tentativo di golpe del 1971, co
me lo stesso Luciano Liggio ha 
successivamente rivelato. «Per
ché - si chiede Mancuso - l'o
norevole Salvo Lima si incon
trava con Bontate? Non certo 
per prendere un caffè, oltretut
to in un night chiuso. E pensa-

H ROMA. Alle 11 precise 
Leoluca Orlando, Alfredo Ga
lasso, Carmine Mancuso e Die
go Novelli varcano il massiccio 
portone dì Palazzo Dei Mare
scialli, ai piani superiori c'è ad 
attenderli Giovanni Galloni. E 
la mossa d'avvio dell'Inchiesta 
aperta appena due giorni fa 
da) Csm sugli uffici giudiziari 
palermitani, dopo le denunce 
del leader della Rete sull'in
sabbiamento delle inchieste 
sul terzo livello della mafia, 
quelle che parlano dei rapporti 
tra boss e politici. L'ex sindaco 
della primavera palermitana è 
affaticato dal viaggio, ma rag
giante. L'apertura dell'inchie
sta «è un successo delle nostre 
denunce e delle nostre batta
glie: finalmente si potrà far lu
ce sulle tante aree di impunità 
che sono garantite dal cattivo 
funzionamento degli uffici giu
diziari palermitani», dice ai 
giornalisti dopo l'incontro con 
Galloni. Il vicepresidente del 
Csm ha promesso che «si apri
ranno tutti i cassetti e che ver
ranno fuori i nomi», e per que
sta ragione nei prossimi giorni 
gli uomini della Rete gli conse
gneranno un un corposo dos
sier. Si parlerà dei tanti «casset
ti» chiusi, delie 'pagine strap
pate dei processi», di quelle in
chieste, ha detto Carmine 
Mancuso, «fatte ricercando 
sempre le soluzioni giudiziarie 
meno sgradite e meno ingom
branti per certe famiglie politi

che». 
Incassato il risultato dell'in

chiesta Orlando attacca. Il pro
curatore capo di Palermo Pie
tro Glanmanco, in primo luo
go, che nei giorni scorsi lo ave
va accusato di fare discorsi «fu
mosi»: «È sotto inchiesta, e 
quindi come tale merita tutta 
la considerazione possibile, 
tanto quando fa affermazioni 
avventate, tanto quando si di
fende. Lasciamolo difendere». 

A chi in questi giorni, primo 
fra tutti il presidente Cossiga, 
ha gridato «fuori I nomi», Or
lando risponde in modo ironi
co. «Voglio fare una rivelazio
ne clamorosa - dice -: nessu
no di no! è stato mal testimone 
oculare di un omicidio, non è 
questo il punto. Noi abbiamo 
fornito ai magistrati, con nomi 
e cognomi, alcuni elementi 
utili per riaprire una serie di in
chieste, soprattutto quelle su 
affari, mafia e politica. Spetta 
ora al Csm stabilire perché 
queste inchieste non sono sta
te riaperte». Carmine Mancuso 
e Alfredo Galasso, avvocato di 
parte civile della famiglia Dalla 
Chiesa, fanno qualche nome. 
L'ex ispettore di polizia Man- -, 
cuso Jegge alcuni passaggi di 
un verbale di iirìcfrogatono del '-
7 novembre 1989. Padani per-
(ito Marino Mannola: «Anche 
l'onorevole Urna Salvo fre
quentava Bontate Stefano, e 
credo anzi che fosse il perso-

Cardinal Pappalardo 
«Questa mia città 
senza vita civile...» 

re che proprio nel 1979 si aprì 
con l'omicidio del capo della 
mobile Boris Giuliano, la sta
gione della decapitazione dei 
vertici dello Stato a Palermo». 
Su quel misterioso incontro, è 
la tesi di Mancuso, non si è vo
luto indagare, «nessuno ha 
chiesto all'onorevole Lima di 
chiarire i suoi rapporti con 
Bontate». Inoltre, quel verbale 
di interrogatorio, aggiunge Ga
lasso, è stato fino ad oggi co
perto da troppi omissis. Chi era 
il magistrato che interrogo ' 
Mannoia e che «censuro» quel
le pagine?, chiedono i giornali
sti. «Stranamente - è la risposta 
di Mancuso - era il giudice 
Giovanni Falcone, all'epoca 
procuratore generale aggiunto 
della repubblica di Palermo». 
«Ed è bene che su quegli strani-
omissis - conclude Galasso - il 
Csm indaghi a fondo». Una rot
tura pre-annunciata da tempo, 
quella tra la Rete e il principale 
protagonista di quello che fu il 
pool antimafia, e proprio su un 
terreno insidioso: la denuncia 
sugli insabbiamenti delle inda
gini che parlano di «mafia e 
poltica». «Per riserbo non vo
glio entrare nel merito di fatti 
che sono oggetto di una in
chiesta da parte del Csm», è la 
risposta a caldo del dottor Fal
cone, raggiunto nel suo ufficio 
del ministero di Grazia e Giu
stizia. «All'epoca - aggiunge -
il verbale di quell'interrogato
rio venne trasmesso all'autori
tà giudiziaria dibattimentale e 
alla Commissione antimafia, il 
resto sono opinioni politiche 
di Mancuso». Ma è proprio 
questo il punto, è la risposta di 
Alfredo Galasso, «le maggiori 
inchieste giudiziarie palermita
ne si sono «barate ognilWà^ 

'che nel Contò flfcllf indatfrii 5*,' 
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uomini politici». L'avvocato 
della famiglia Dalla Chiesa fa 
un lungo elenco che dimostra 

il teorema della «via giudiziaria 
alla normalizzazione». «Nella 
requisitoria del maxi processo 
si parla di contiguità tra mafia 
e politica; nella sentenza di 
rinvio a giudizio dello stesso 
processo, quella sui delitti ec
cellenti, si parla di un movente 
che fa riferimento alla gestione 
della cosa pubblica, per lo 
stesso delitto Dalla Chiesa i 
giudici istruttori si riservavano 
un supplemento di inchiesta 
alla ricerca di eventuali altri 
mandanti». Tutte inchieste ri
maste chiuse «nei cassetti dei 
magistrati palermitani», sottoli
nea Orlando. 

Su queste storie della Paler
mo delle nebbie, il dossier del
la Rete riserverà una serie di 
sorprese. In quelle pagine, pe
rò, si parlerà anche del delitto 
Bonsignore, e delle sue corag
giose denunce mai raccolte 
dai magistrati palermitani. E si 
parlerà, dice Orlando ricor
dando l'assassinio di Libero 
Grassi, anche de! racket e delle 
rivelazioni fatte dallo stesso 
Mannoia su questa piaga pa
lermitana. Tutte storie vecchie, 
dicono gli scettici e i denigra
tori dell'azione della Rete. «Di 
vecchio - è la risposta di Or
lando - ci sono solo i rapporti 
tra potere politico e mafia , le 
coperture e le inefficienze di 
organi dello Stato». 

Della riapertura dei cassetti 
dove sono insabbiati i delitti 
eccellenti degli anni di piombo 
palermitani, hanno parlato ieri 
Pietro Folena, segretario del 
Pds siciliano e Massimo Brutti 
della direzione della Quercia. 
Hanno trasmesso al Csm la 
memoria sulla requisitoria dei 
delitti politici che i legali del 
PdsffShiSTWWSntalo quelcrW 
mefce to sjuljdetÉo La Jone: io 
essroonok&dmentitj i buchi 
neri e le omissioni delle inchie
ste sui delitti eccellenti condot
te per quasi un decennio. 

Leoluca Orlando 

Delitto Bonsignore: 
l'inchiesta 
è stata archiviata 

• • PALERMO. La potente e fe
roce famiglia dei Madonla. pa
droni della piana dei Colli, ha 
voluto l'omicidio dell'indu
striale Libero Grassi. E a spara
re è stato mandato Salvatore 
Madonla, secondogenito del 
capo famiglia «don Ciccio», kil
ler latitante da anni, e il cui no
me compare anche nel dossier 
relativo all'attentato contro 
Giovanni Falcone. 

Questo è tutto scritto in un 
rapporto congiunto redatto da 
Criminalpol e Squadra mobile 
palermitana, un rapporto che 
è frutto di giorni d'indagine 
lunghi e difficili, e che tuttavia 
rischiano ancora di non avere 
una verità troppo vicina. 

Ieri, di mafia e violenza ha 
parlato il cardinale Pappalar
do, l'ha fatto nell'omelia pro
nunciata sul monte Pellegrino, 
nel sagrato del santuario dedi
cato alla patrona della città: 
Santa Rosalia. «In occasione 
dell'ultimo atroce delitto per
petrato in Palermo ai danni di 

un probo cittadino che si era 
tenacemente opposto alla pre
potenza dell'estorsione - ha 
detto Pappalardo - ci siamo 
chiesti se la malia, con le sue 
ramificazioni, non sia diventa
ta la forma di potere che più di 
tutte condiziona la convivenza 
civile, opponendosi sul territo
rio ai leggittimi poteri dello Sta
to». Pappalardo si è quindi 
chiesto «se sia possibile accet
tare passivamente queste im
posizioni su un piano di convi
venza civile», ripondendosl su
bito dopo: «...Certamente, no. 
Come cittadini e come cristia
ni, non possiamo ne' dobbia
mo rassegnarci a chiudere il 
cuore alla si>eranza che deve 
però diventare un progetto 
operativo, af'idato non soltan
to agli interventi delle pubbli
che autorità e ai poteri dello 
Stato, ma anche alle migliaia e 
migliaia delle persone oneste 
che nulla hanno a che fare con 
le organizzazioni criminali». 

•Nessuno pud farsi schermo di 
quello che fanno o non fanno 
gli altri - ha aggiunto - per giù-
slilicare ii proprio comporta
mento». 

E poi, ha continuaton Pap
palardo: «L'esigenza della le
galità e della gisutlzia vanno 
parimenti affermate e rivendi
cate in tutti gli ambienti e in 
tutte le direzioni... chi non sa, 
quante forme esistono di im
posizioni ed esazioni illeggitti-
me? Le tangenti, le "bustarel
le", i versamenti, i pedaggi e 
omaggi vari, resisi ormai indi
spensabili per fare andare 
avanti una qualsiasi pratica, 
per ottenere un'autorizzazione 
o la concessione di una licen
za...». • 

Da Legnago, Verona, giunge 
poi una notizia: il sindaco del
la cittadina, che conta circa 27 
mila abitanti, Giorgio Soffiati 
(pds), ha proposto di dedica
re a Libero Grassi una piazza. 
Ne discuterà il consiglio comu
nale nei prossimi giorni. 

« PALERMO. Il presidente 
aggiunto della sezione delle 
indagini preliminari (Gip) 
Marcantonio Motisi ha dispo
sto l'archiviazione dell'inchie
sta scaturita dall'esposto pre
sentato da Giovanni Bonsigno
re, il funzionario regionale uc
ciso in un agguato mafioso il 9 
maggio scorso, nell'ambito del 
quale venne «indagato», per i 
reati di abuso di atU di ufficio e 
diffamazione, l'allora assesso
re regionale socialista Turi 
Lombardo. 

Il presidente del Gip ha rite
nuto leggitlimo sia il trasferi
mento del funzionario, dall'as
sessorato regionale alla Coo-
perazione, a quello degli Enti 
locali, deciso da Lombardo. 
Sia la concessione della dero
ga ad un distributore di carbu
rante di Marina di Modica, ef
fettuata dall'assessore sociali
sta senza consultare Bonsigno
re, che, successivamente, si 
oppose con decisione. 

Il magistrato, invece, ha ap

plicato l'amnistia nei confronti 
del deputato regionale accusa
to di diffamazione in relazione 
ad un lettera inviata al dipen
dente. 

«L'elevata intensità offensiva 
delle espressioni che sono sta
te adoperate nella lettera - ha 
scritto il giudice Motisi - vale 
bene a fornire materia per la 
configurabilità del delitto in ar
gomento». Ma il reato 6 stato 
commesso il 24 ottobre, prima 
dell'entrata in vigore del nuovo 
codice, data entro la quale 
questo tipo di reati è coperto 
dall'amnistia. - -

La vedova del funzionario, 
Emilia Micino, che aveva rifiu
tato di ricevere la medaglia 
d'oro in memoria del marito 
da Cossiga, per protesta contro 
il ritardo della sentenza oggi 
depositata, ha reso noto di 
aver ricevuto una lettera dal 
Presidente della Repubblica. 

«Gentile signora - è scritto 
nella missiva - anche se per me 

sarebbe stato un onore conse
gnare personalmente la meda
glia al valore del suo consorte, 
mi impegno a rispettare il suo 
giudizio e il suo dolore. La sua 
posizione nei miei confronti, 
condizione cui devo prendere 
atto come uno dei prezzi che si 
devono pagare ad essere la più 
alta autorità dello Stato, penso 
non mi vieti, senza che ella 
consideri ciò un'offesa, espri
merle sinceramente e sempli
cemente la mia comprensione 
e la mia solidarietà», len la si
gnora Midrio ha poi ritirato la 
medaglia d'oro dal prefetto di 
Palermo. 

Pietro Folena, segretario re
gionale del Pds, ha dichiaralo 
di non stupirsi, «poiché l'archi
viazione dell'indagine sul tra
sferimento di Giovanni Bonsi
gnore era nelle cose... domani 
ci diranno che Bonsignore si è 
trasferito da solo, e che cinque 
mesi dopo è caduto dalle sca
le. Basta una carta da bollo e la 
firma di un amico». 

Primo incontro con i giornalisti dopo la nomina a prefetto di Bologna. «Non sono venuto per fare il poliziotto» 

La ricetta dì Sica: «Gli 007 contro le cosche» 
Gli 007 possono essere una carta vincente contro ma
fia, camorra e 'ndrangheta. Lo ha detto Domenico Si
ca nel suo primo incontro con i giornalisti dopo la no
mina a prefetto di Bologna. L'addio all'Alto commissa
riato è stata una promozione o una bocciatura? «Sono 
lusingato di essere a Bologna, una città in cui volevo 
venire come procuratore della Repubblica nell'84». No 
comment sui delitti della «Uno». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

aitai MARCUCCI 
• BOLOGNA. «Una buona 
penetrazione ambientale 
può essere utile per cercare 
di capire le cose prima che 
succedano». A Domenico Si
ca piace l'idea di contrastare 
la criminalità con una squa
dra di specialisti, una Fbi al

l'italiana contro i plotoni del
le tre mafie. Per l'ex alto 
commissario è opportuno 
migliorare le tecnologie inve
stigative piuttosto che am
pliare gli organci delle force 
dell'ordine. Sica lo ha detto 
ieri incontrando i giornalisti 

nella nuova veste di prefetto 
di Bologna. Era la sua prima 
uscita pubblica dopo il tra
sferimento da Roma, ma il 
nuovo rappresentante del 
governo sotto le Due Torri 
non ha rinunciato all'imma
gine di uomo a un tempo 
conversevole e riservato, ca
pace di dribblare domande 
imbarazzanti dando però 
l'impressione di avere rispo
sto. 

Non sono un po' stretti i 
panni di prefetto di Bologna 
per chi ha indossato quelli di 
alto commissario? «Ero pre
fetto anche prima, certo non 
sono un prefetto doc, ma sto 
cercando di fare un corso ac

celerato, datemi il tempo di 
imparare», ha glissato Sica, 
che da tre giorni ha preso il 
posto di Giacomo Rossano, 
noto per i duelli epistolari in
trecciati con gli amministra
tori bolognesi e trasferito a 
Milano all'inizio di agosto. 

' Ma si è sentito promosso o ri
mosso? «Lusingato di essere 
a Bologna, dove volevo veni
re dall'84 come procuratore 
della repubblica», ha risposto 
l'ex alto commissario, fresco 
di una nomina giunta nel 
pieno dell'offensiva crimina
le «firmata» con le «Uno» 
bianche, 17 delitti tra Bolo
gna e la Riviera. 

L'arrivo di Sica era molto 
atteso negli ambienti giudi

ziari emiliani, più volte si era 
sparsa la voce di una sua 
partecipazione a vertici di 
magistrati e inquirenti, sem
pre smentita con sollecitudi
ne dall'ufficio di gabinetto. 
•Sia ben chiaro che non sono 
venuto a fare il poliziotto, ma 
il rappresentante del gover
no» , ha detto ieri il neoprefet
to, che tre giorni fa, nel suo 
primo comunicato ufficiale, 
ha però annunciato di aver 
assunto il coordinamento 
delle attività e delle funzioni 
di polizia, secondo quanto 
prevede la delega del mini
stro degli Interni. «Della "Uno 
bianca"non parlo, perchè il 
segreto istruttorio va rispetta

to», ha aggiunto prima di ve
nire a conoscenza dell'arre
sto, in Olanda, di uno dei 
presunti killer che hanno se
minato sangue nella regione. 

Sica ieri ha ricordato che 
un effettivo coordinamento 
delle forze di polizia è un 
obiettivo ancora lontano. 
«L'Alto Commissariato ha da
to buoni risultati nella raccol
ta e nella distribuzione dei 
dati», ha spiegato, «ma per il 
momento è solo un'etichetta, 
manca una normativa di 
conforto che renda il coordi
namento tra le forze dell'or
dine una realtà». Sica, con
trariamente a quanto ha fatto 
pochi giorni fa il guardasigil
li, ha detto di non essere sor

preso dal fenomeno delle 
estorsioni, drammaticamen
te tornato alla ribalta con l'o
micidio di Libero Grassi: «Per 
noi il fenomeno non è stato 
una sorpresa, anche perchè 
a avevamo istituito un appo
sito numero verde. Certo il ri
corso a questo strumento 
può essere sgradevole, ma ci 
sono delle situazioni in cui 
conviene tapparsi il naso e 
andare avanti». Quando gli 
hanno chiesto se sia facile 
rappresentare un governo 
che appare diviso proprio 
sulla lotta alla criminalità, Si
ca ha definito la domanda 
«maliziosa»; «Non credo che 
nel governo la situazione sia 
incerta». 

La seconda 
«rivoluzione» 
di Scotti 
Domani, il Consiglio dei ministri sulla criminalità, 
preceduto da un vertice di maggioranza. Altissimo, 
segretario Pli: «Scolti mi ha detto di essere contrario 
alle leggi eccezionale. 11 Consiglio dei ministri discu
terà diverse proposte: aumento degli organici delle 
forze di polizia, competenze dell'Alto commissaria
to, divieto di candid are persone condannate per 
reati nafiosì. Il Sisde impiegato nella lotta antimafia. 
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da un luogo ad mi altro, per 
esempio). Relazione Anlima-
':a: «Nelle Regioni Liguria, 
Campania, Puglia, Calabria e 
Sicilia, nel 1989, la sola polizia 
di Stato ha dovuto distrarre 
complessivamente 92.462 uni
tà (per 6.567 giorni) per i 
piantonamenti: 3.143 unità per 
gli accompagnamenti e le tra
duzioni: 1007 uniti per le scor
te». 

Tutto questo Scotti lo sa be
ne. Perciò, nell'ii tervisla rila
sciata qualche giorno fa, ha 
parlato della necessità di un 
maggiore coordinamento tra 
le forze dell'ordine. Martelli, 
ministro di Grazia e giustizia, 
ha aggiunto: «Difettiamo nel 
campo delle indagini. Si do
vrebbe creare una specie ,di 
Fbl italiana». 
- Il ragionamento è semplice. 
La mafia è un (incintene unita
rio, non può'essere combattu
ta da. amsOU,,aj,oynissaridU o 
da tidffoiì;giudici: 3i»cfena af
frontarla con strutture altret
tanto unitane. Un'agenzia di 
investigatori che ne prevenga 
le mosse, le stra'egie, e, sul 
fronte giudiziario, procuratori 
che siano In grado di collabo
rare, comunicare, condune, 
insieme, le indagini. Scotti e 
Martelli hanno fatto le loro 
proposte subito dopo l'omici
dio di Libero Grassi. Il ministro 
dell'Interno ha sottolineato: 
«Ho deciso di parlare perchè si 
assiste alla stessa litania dopo 
ogni morto». Il rimprovero è ri
tornato indietro come un boo
merang. Perchè qualcuno è 
andato a spulciar:* negli archi
vi dei giornali e h.i trovato una 
sua dichiarazione. 16 maggio, 
'91: «Contro la criminalità oc
corre applicare le legai esisten
ti». Ora, Scotti chiede che le 
leggi esistenti siano modifica
te. 

Ha cominciato a chiederlo 
10 scorso giugno, durante il 
congresso del Siulp, (il mag
giore sindacato di polizia). Fu 
quasi perfetta la sintonia con il 
segretario nazionale, Antonino 
Lo Sciuto. Scotti condivise l'ac
cusa da questi lanciata contro 
la legge Gozzmi ( «(carcerazio
ni facili» ), contro gli scarsi po
teri d'indagine che il nuovo co
dice dà alla polizia giudiziaria, 
contro uno Stato l roppo garan
tista, contro i pubblici ministeri 
«sceriffi onnipotenti e solitari». 
Fiori il consenso, intorno al mi-
nistrodcH'lntemo 

Scotti ora è -forte» e può 
chiedere molto ,n colleghi di 
governo. Può chiedere anche 
la creazione di un'Fbi italiana' 
11 capo della polizia Pansi e il 
capo della Criminalpol Rossi 
hanno espresso, al riguardo, le 
loro perplessità. Diecimila in
vestigatori anti-itiafia, dipen
denti da un unico centro? Ci 
sono troppe resistenze: ognu
no dei tre corpi di polizia ha 
già un proprio nucleo investi
gativo. Che fine f irebbero' 

Anche questa, comunque, è 
una storia tutta italiana. Già 
dieci anni fa si p irlo di raffor
zare la capacità d'invesligazio-
ne della polizia Nacque la fi
gura dell'ispettoic. Dovevano 
arrivare ottomila glovani,lJ«»n 
titoli di studio credibili. Erano 
previsti corsi di ('.umazione se
ri, 18 mesi di «addestramento» 
all'indagine La nuova figura 
professionale pwcque, suscitò 
entusiasmi: e divennero ispet-
ton molti ex marescialli di poli
zia, i corsi si rii ussero a 4-6 
mesi... 

E poi, in Italia .«uste già una 
piccola Fbi È la Criminalpol, 
un migliaio di uomini, che do
vrebbero svolgere proprio que
sti compiti di intelligence. Un 
anno (a, però, ha creato, al suo 
interno, il Servizio centrale 
operativo. Dice Francesco For
leo, parlamentar? Pds: «E una 
commistione str.ina, inspiega
bile. C'è una duplicazione di 
ruoli, ancora una volta viene 
conluso il lavoro di intelligen
ce con quello (-.perdtivo. Chi 
indaga è costretto a rincorrere 
i delinquenti». 

i B ROMA. Domani, venerdì 6 
settembre. Palazzo Chgi, ore 
9.30: vincerà anche questa vol
ta? «Se vince di nuovo, lo fac
ciamo santo», dice un funzio
nario del Viminale. E ride, f du-
cioso. 

Il prossimo Consiglio dei mi
nistri potrebbe partorire1 la "se
conda rivoluzione di Scotti". 
Potrebbe, cioè, concederli al 
ministro dell'Interno qu.mto 
egli h.i chiesto quattro g'omi 
fa: nuovi poteri per comattere 
la malia. Ieri, il segretario del 
Pli Altissimo ha proposto un 
vertice di maggioranza, prima 
che si riuniscano i ministri. 
Proposta accettata. A Usuino 
ha anche incontrato S'Olii: 
«Abbii.mo trovato piena con
verger za sul no alle leggi spe- , 
ciati, l a filosofia di Scotti può 
essere cosi riassunta: sfurienti 

t straordinari •"'neironUttantità». 
Qualj, sono qtìestr stunionti 
smtóKlinrW*rrjm*a?.'1!cecr' 'e 
proposte che saranno portate 
in Consiglio dei ministri au
mento degli organici di pol.zia, 
ridcfinizione delle corti|X!ten-
ze dell'Alto commissariato 
(compiti di intelligence e di 
coordinamento anche risotto 
al Sisde, il servizio segalo civi
le), scioglimento dei comuni 
in odjr di mafia, dMetti di 
mettete nelle liste elettorali 
candidati condannati per reati 
«mafiosi» (i'autoregoliirni'iita-
zione dei partiti è fallita ) . biot
ti chic dera, inoltre, di a Ut 1 lare 
l'approvazione del px'V/edi-
mentc che permette il ti a sieri-
mente dei magistrati rclle zo
ne-calde». 

La seconda rivoluzione ('do
po quella che ha trasferito una 
cinquantina di prefetti. 2 ago
sto 91) è cominciata con in-
tervist.; sonore ed è coni ir nata 
con un ordine del giorni, in 
cui, al primo posto figura la 
proposta: «Rafforzamento de
gli organici di polizia, carabi* 
nicri e guardia di Finanza». 
Scolli avrebbe detto ad Altissi
mo: « 1 ministro del Tesoro è 
già d'accordo su uri piano 
quadriennale per finanziare le 
nuove assunzioni». 

È ina specie di dog iia una 
preghiera laica: servono più 
uomini contro la mafia. Pi ì po
liziotti, più carabinieri. Ma ser
vono davvero? Se lo è chiesto, ' 
l'annoscorso, anche la .:om-
missione parlamentale Anti
mafia I commissari wevano 
un IIK arico, verificare :>c l? for
ze de l'ordine agisserc con ef
ficacia contro la criminalit i or
gani;'., afa. Fiderò un $iro in 
Puglia, Sicilia, Campania Ca-
labna Molte visite e molti con
trolli, per concludere: «In talu
ne la alita della Sicilia 2 .'ella 
Calabria, c'è addirittura una 
eccedenza di personale rielet
to agli organici». La relazione 
finale è stata consegne^ alle 
presicenze di Camera e J«'na-
toil 1(1 otlobre 1990. 

1 commissan antimafia ave
vano -agione. In Italia, ci sono 
260.000 uomini, tra ca'abmien 
(10G.M9), poliziotti (£5.151) 
e gua'die di Finanza (57/184). 
Più che in ogni altro paese 
d'Europa. Negli ultimi elu * an
ni, sono stati assunt 2>000 
poliznlti. Negli ultimi dien gli 
organici sono aumentati del 
25fi'X. Nel frattempo, la lumi
natila organizzata ha fatto un 
salto ilei 50%. 

Ancora la relazione antima
fia (ii proposito dell.i polizia 
locale) "Si osserva uno s'iirso 
rendi nento in termini di costo-
efficacia: dai sopralluoghi ef
fettuati, è emerso in'atti che 
l'opeiatività effettiva inedia di 
ciascuna struttura si può valu
tare pan al contemporaneo 
impiego di non più di ii 9 unità 
su un organico compi ;ss vo di 
35-40 unità». 

Gli altri, quelli «non operati
vi», sbrigano pratiche o ,ono 
adde'ti («distratti», tee lieta
mente) a compiti «impropri». 
Cioè- vigilanza, scorte, pianto
nami nti, traduzioni (quando 
accompagnano un detenuto 


